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PREFAZIONE ALL'EDIZIONE
ITALIANA



DEDICATA AL DOTT. GASTONE DE BONI
ED AI COMPATRIOTI DEL VENERATO AMICO ERNESTO BOZZANO



Oltre all'espressione di
riconoscenza per la pubblicazione in veste italiana del nostro
libro Les miraeles de la volonté, - ci siano permesse alcune
parole.

La magnifica prefazione di Emilio
Boirac, titolare del Premio Fanny Emden conferito dall'Accademia
delle Scienze di Parigi, ci ha fatto il grande onore di qualificare
il libro in discorso con i termini di “originale” ed
“ardito” (il che è stato forse un po' troppo!).
Sta di fatto, però, che noi ci eravamo schierati — e
ciò prima ancora della prima grande guerra fra i precursori di
una grande idea, la quale, ad ogni giorno che passa, riceve
costantemente nuove dimostrazioni: alludo all'influenza dello
spirito sulla materia, o, come soleva dire il Bozzano, alla
“forza plasticizzante ed organizzante del pensiero e della
volontà”.

Osservo che nel volume II° di
Métapsychique 1940-1946 (che è stato ora diffuso a cura
dell'Institut Métapsychique International in sostituzione
della rivista omonima attualmente sospesa) ha opportunamente
pubblicato, a questo proposito, le esperienze americane del prof.
I. B. Rhine. Tutto concorre presentemente a provare proprio il
contrario di quello che era, alla fine del secolo XIX°, la
base del così detto “scientismo”, vale a dire una
specie di “religione a rovescio”, di contro-religione
intollerante la quale si rifiutava costantemente di esaminare ogni
fenomeno che non fosse riproducibile a volontà nè
verificabile “pondere atque mensura”. Un. grande
fisiologo — campione di questa mentalità. — ci
disse infatti un giorno, in cui si parlava di fenomeni
metapsichici: “Perché non me ne portate un chilo?”
Ed il professore Rouvière, più recentemente, non s'era
sentito dire da uno dei suoi colleghi, al quale egli aveva appena
dimostrata la finalità di un processo biologico, “Ma
allora dovrei io veramente credere all'esistenza di Dio?”
“Come vi piace”, rispose di rimando il prof.
Rouvière. “Allora — replicò il suo
interlocutore — io non posso più seguirvi: ciò non
è scientifico”.

La metapsichica ci permette invece
di partecipare di una tutt'altra concezione dei fenomeni: al mondo
sensibile e materiale sovrasta — secondo essa — un
mondo spirituale, la cui influenza nel mondo fenomenico non è
più contestabile.

La miglior prova del progresso
compiuto da una siffatta concezione, ci viene offerta dal titolo
che Aron ha scelto per il suo libro,t recentemente pubblicato
dall'editore Albin Michel di Parigi, sull'avvenire della filosofia
naturale: Retour à l'Eternel. Un tempo si diceva: “Poca
scienza allontana da Dio; molta scienza ci riconduce a Lui”!
Era press'a poco come dire che “tutte le strade conducono a
Roma”.

Ed ecco alcune parole che io traggo
dalla bella prefazione che il mio maestro ed amico, il dott. Joseph
Maxwell, scrisse, nel 1921, per l'opera della signora Giulietta
Bisson, Les phénomènes de Matérialisation:

“L'autrice di questo libro ha
diritto alla riconoscenza di tutti coloro che si interessano a
questi problemi biologici. Non è il caso ch'io mi dilunghi qui
a segnalare il numero e l'importanza delle questioni che essi
sollevano? l'origine della vita, la generazione spontanea, le leggi
morfologiche delle manifestazioni vitali, l'unità fondamentale
dell'energia di cui esse sono una delle' forme, persino anche la
.persistenza di centri d'energia individuale, al di là della
distruzione dei corpi”.

E a tutto ciò noi modestamente
aggiungiamo: “Anche noi esprimiamo la nostra riconoscenza
alla signora Bisson, le cui esperienze sull'ectoplasmia hanno
pienamente confermate le nostre idee sul potere della
volontà.

Bisogna risalire dunque, se
vogliamo scoprire la verità che si nasconde dietro alle cose,
al virgiliano: Mens agitat molem. A norma di siffatta concezione
tutto il mondo sensibile-fenomenico ci appare ogni giorno di
più come una immensa Ideoplastia.

E. DUCHATEL e R. WARCOLLIER




  
DEDICA AL SIGNOR EMILIO
BOIRAC



Mentre poniamo sotto l'alto vostro
patrocinio questo modesto saggio sulla “Forza plasticizzante
della Volontà”, noi ci siano ricordati, Signor Rettore,
di quella pagina eloquente della prefazione che voi avete premesso
al vostro magnifico libro, La Psychologie inconnue, il giorno dopo
in cui l'Accademia di Scienze v'ha per la prima volta decretato
quel premio Fanny Emden che segnerà una tappa nella storia
delle Scienze Psichiche:

“Si deve ritenere infatti che
se i fenomeni psichici sono profondamente reali, essi però non
sono nè occasionali nè miracolisti ci, ma fanno parte
integrante dell'insieme della natura, e formano, per sè
stessi, un complesso coerente, sottoposto, nello stesso tempo, alle
leggi particolari ed alle leggi generali che regolano tutte le
varietà dei fenomeni naturali.

“E' necessario quindi
considerarli come appartenenti ad un'unica o a parecchie serie, ove
ciascuno d'essi trova il suo posto e il suo significato; compito
poi dello scienziato che li studia è quello di ritracciare
queste serie e di scoprirne successivamente i termini dei rapporti
che li uniscono vicendevolmente.”

I rapporti che noi abbiamo cercato
d'analizzare sono quelli della forza psichica in relazione con
l'organismo vivente. Nel quarto capitolo, nel quale voi riassumete
questi fenomeni sotto il titolo di “Psicodinamia
vitale”, molto propriamente avete scritto: “La
psicodinamica vitale non produce solamente degli effetti esteriori,
ma può anche agire nell'interno dell'organismo, e la serie
degli effetti prodotti, causa il magnetismo curativo...

Bisogna augurarsi quindi che la
psicopatia suggestiva sembra essa stessa implicare una specie di
psicodinamica interiore. Come infatti la volontà di guarire
potrebbe attuarsi, se il cervello, sotto l'influsso di questo
pensiero, non inviasse continuamente, negli organi ammalati, delle
correnti che ne ricostruiscano o ne normalizzino le
funzioni?”

E' quest'azione regolatrice del
sistema nervoso che noi ci siamo proposti di cogliere, cori lo
scegliere, sia dal mondo animale come dagli uomini, gli esempi che
ci sono sembrati più evidenti per i loro risultati morfologici
o terapeutici.

Per quanto il nostro assunto sia
ardito, non crederemo di essere stati inutili quando dei pensatori,
come voi, stimano che ricerche di tal natura possono spingere una
nuova schiera d'indagatori a tentare ciò che voi chiamate: la
graduale e sicura conquista di quelle regioni sconosciute,
circondate da tenebre e da recinti fra i quali la scienza esita
ancora ad avventurarsi...

E. DUCHATEL e R. WARCOLLIER




  
IDEE PROGRAMMATICHE DI
QUESTO LIBRO



“Spesso si dice che bisogna
sperimentare senza idee preconcette. Ciò non è possibile;
non solo si renderebbe ogni esperienza sterile, ma anche si
vedrebbe che non lo si potrebbe”. (Henri Poincaré: La
Science et l'Hypothèse, “Non posso considerare
l'evoluzione generale e il progresso della Vita di tutto il mondo
organico, la vicendevole coordinazione e subordinazione delle forze
vitali in un medesimo essere vivente, le intime relazioni che la
psicologia e la fisiologia sembrano dover stabilire tra
l'attività cerebrale ed il pensiero nell'uomo, senza giungere
a questa conclusione: essere la vita un incalcolabile sforzo
tentato dal pensiero per ottenere un qualche cosa che la materia
non gli vorrebbe concedere...” (Henri Bergson: Societé
Vrangaise de Philosophie, seduta del 2/5/T 90

“Eppure c'è qualcosa! I
vostri libri, Signor Flammarion, così ricchi di fatti curiosi
e che turbano, lo provano in modo molto evidente. Voi avete
raccolte numerose documentazioni che provano come la spiegazione
meccanica, semplice e grossolana, dei fenomeni naturali, non basta.
Oserei anzi dire ch'essa non è sufficiente per
nessuno...” Charles Richet à .Camille Flammarion
(Jubilé Scientifique du 26 février 1912).

“L'anima è nel tuo
corpo, e ne forma il pensiero, e volentieri si compiace di quelle
cose simili con cui ha composto il tuo corpo”. Leonardo Da
Vinci (Trattato della Pittura, paragrafo 109).




  
PREFAZIONE



DI EMILE BOIRAC - PRIMO PREMIO
FANNY EMDEN



Tutti coloro che sono attratti o
interessati allo studio dei fenomeni psichici leggeranno con viva
attenzione e buon profitto il libro di Duchatel e Warcollier:
“I miracoli della Volontà”, così ricco di
documentazioni e di pensiero.

Gli scienziati propriamente detti,
ed in particolare i biologi, vi troveranno fatti ed illazioni che
non solamente li interesseranno, ma serviranno anche a guidarli ed'
aiutarli nelle loro ricerche.

Pare infatti che gli autori di
questo libro si siano proposti un duplice scopo che, secondo noi,
hanno pienamente raggiunto.

Dapprima essi hanno voluto mostrare
che i fenomeni psichici, anche i più straordinari, non
solamente sono strettamente collegati e formano, sotto taluni
aspetti, una serie naturale, ma si allacciano, con gradazione
insensibile, ai fenomeni biologici più evidenti, 'meglio
conosciuti e spiegati dai naturalisti più quotati del nostro
tempo.

Ora, la maggior parte delle
persone, ed anche taluni scienziati, pensano che i fenomeni
psichici siano come dei miracoli inspiegabili o delle prodigiose
eccezioni, quando non li riferiscono semplicisticamente ad
abilità d'imbroglioni.

Ecco cosa leggiamo e come scrive
sull'argomento il Wundt, uno dei più grandi studiosi di
psicologia, e fondatore del primo gabinetto di psicologia
sperimentale (Lipsia 1879):

“Fisici, fisiologi e
psicologi, che non credono nell'occultismo, hanno fondati motivi
per non avventurarsi su questo terreno. Ma per conto mio tali
"motivi" sono nei risultati dell'investigazione occulta”.

Per farsene un'idea sommaria, si
legga una delle opere più minuziose scritte su questo
argomento; mi riferisco alle ricerche di Richet sulla trasmissione
del pensiero e sulla chiaroveggenza.

Supponiamo che tutte le esperienze
descritte in quest'opera siano riuscite ad obbligarci ad ammettere
delle azioni magiche a distanza in quei casi in cui l'autore stesso
li ritiene probabili. Orbene: quali conclusioni ne potremmo
dedurre?

Risulta evidente che il mondo che
ci circonda, in realtà risulterebbe di due mondi in tutto
differenti. Da una parte il mondo dei Copernico, dei Galileo, dei
Newton, dei Leibniz e dei Kant, retto da leggi eternamente
immutabili' e dove i corpi piccoli ed immensurabili s'uniscono in
un tutto armonico; dall'altra parte, accanto a questo universo
grandioso, che suscita ininterrottamente il nostro sbalordimento e
la nostra ammirazione a mano a mano che lo consideriamo, ci sarebbe
un secondo piccolo mondo di folletti, di spiriti, d'imbroglioni, di
streghe e di medium, che sarebbe il contrario del primo,
dell'universo grandioso e sublime, le cui immutabili leggi si
troverebbero a profitto delle persone più volgari e spesso
isteriche. La gravitazione, l'azione della luce, le leggi della
nostra composizione psicologica, tutto ciò si troverebbe
scosso qualora la Signora. Leonia, di Le Havre, s'abbandonasse in
sonno ipnotico non per predire un qualche cataclisma universale, ma
per indovinare, così per- capriccio, se non sia capitata una
qualche disgrazia a Richet, a Parigi!

Ma per pensare che tutte queste
assurdità ed altre ancora siano reali, si può forse
ammettere che un naturalista o un fisiologo privo di pregiudizi e
libero nella sua scelta, non darà la sua preferenza al mondo
grandioso e sublime il cui ordinamento razionale poggia su leggi
immutabili piuttosto che al piccolo e inetto mondo dei medium
isterici? E ci si può forse meravigliare se nei calcoli della
probabilità del Richet, non si scorga altro che una prova
dell'inquietudine, che l'occuparsi d'occultismo può produrre
nell' ingegno d' un uomo d'altrimenti pieno di sagacità?

Il libro che noi presentiamo ha
giustamente lo scopo di mostrare che il mondo dei fenomeni psichici
non è un mondo minore e separato, ma è una parte
integrante di questo universo sottoposto a leggi immutabili, che
meritatamente la scienza rivendica come un suo particolare dominio.
Egli scopre, negli animali più umili e nelle funzioni più
elementari della vita, le prime manifestazioni e gli abbozzi delle
più sorprendenti facoltà riguardo ai fenomeni psichici
più manifesti.

Infatti, la tesi degli autori di
questo libro, tesi che d'altronde essi presentano come un'ipotesi
di lavoro suggerita da un certo numero di fatti concordanti - tesi
destinata ad orientare e ad illuminare la scienza nelle ricerche
ulteriori - è questa: esiste in ogni essere vivente una forza
psichica che interviene in tutti i fenomeni della vita, là
dove si manifesta un'azione plastica. Questa forza essi, la
chiamano Volontà, piuttosto che Intelligenza o Istinto, senza
dubbio perché questo termine, più sintetico degli altri
due, parve agli autori più adatto per esprimere il carattere a
volte intelligente ed attivo di questa forza.

Ricordiamo che i primi
ipnotizzatori ed anche i moderni seguaci dell'ipnotismo, avevano
ammesso - i primi in modo esplicito, i secondi in modo implicito -
l'esistenza d'una forza di tale specie come unico possibile
principio d'una serie di fatti da essi constatati, ma senza
comprendere l'importanza di questa ipotesi e senza cercare di
connetterla con l'insieme delle conoscenze acquisite. Parecchi casi
di guarigione più o meno fuori dell'ordinario, messi fra loro
in. relazione, dimostrano in modo evidente che la nostra
sensibilità, la nostra immaginazione, la nostra volontà,
le nostre facoltà psichiche, insomma, esercitano un'azione
diretta su tutte le funzioni del nostro organismo, anche se
generalmente quest'azione resta latente e sfugge alla nostra
coscienza.

Ma come sarebbe possibile una
simile azione, anche se in via eccezionale, se l'elemento psichico
ch'è in noi, come comunemente si suppone, fosse estraneo alla
nostra vita. Così noi abbiamo creduto di poter affermare - in
un brano di questo libro, dagli autori volutamente ricordato - che
la psicopatia suggestiva - ed intendiamo particolarmente parlare
della suggestione ipnotica applicata nella cura delle malattie -
implica una specie di psicodinamia interiore, cioè una
regolare e permanente azione dell'elemento psichico su tutte le
funzioni corporali. Non c'è però alcun motivo di supporre
che quanto avviene nel corpo umano non succeda anche in tutti gli
animali e, forse, in tutti gli esseri viventi, qualunque sia il
loro posto nei vari gradi della creazione.

Pertanto questo libro, col
costruire in certo qual modo un ponte tra le scienze fisiche e
quelle biologiche, con lo stabilirne l'unione e la reciproca
relazione, non solamente avrà contribuito a rettificare la
falsa credenza che troppi hanno delle prime - perché il posto
ed il valore dell'insieme delle scienze restano fissati in modo
definitivo -, ma contemporaneamente avrà richiamate)
l'attenzione dei biologi sopra un mondo fecondo di luminose
deduzioni e induzioni, ed aperto un campo illimitato e quasi
vergine di nuove ricerche.

All'opera originale ed ardita di
Duchatel e Warcollier, assieme con tutti gli studiosi delle scienze
fisiche e naturali, auguriamo un grande e meritato successo.

E. BOIRAC




  
INTRODUZIONE



12 gennaio 1912

Rémy Perrier, professore alla
Sorbona, che gode già d'una meritata e chiara fama tra gli
scienziati francesi, presenta oggi questa conclusione nei riguardi
d'un articolo sopra “l'intelligenza negli animali
inferiori”:

“L'intelligenza umana, della
quale noi siamo tutti orgogliosi, ha la sua origine
nell'intelligenza dei nostri fratelli inferiori, e se vogliamo
comprenderne il mistero, ancora tutto profondo, nonostante gli
sforzi dei più grandi filosofi, la via più logica da
seguire sarà d'incominciare a studiare l'intelligenza più
semplice, quale è appunto quella degli animali.

Un movimento in questo senso -
bisogna confessarlo - si manifesta ogni giorno di più, ed il
nostro secolo, che in tante cose ha progredito, ha posto le prime
fondamenta d'una nuova scienza, la psicologia zoologica, la quale,
senza dubbio, diventerà la base della psicologia umana e
scientifica”.

Sarà di certo cosa migliore -
ed il lettore non se ne meraviglierà - se dai nostri Fratelli
Inferiori noi cominceremo, sotto gli auspici dello stesso Perrier,
questo studio relativo alla volontà, considerata come forza
plasticizzante.

Quindi gradualmente noi speriamo
dimostrare quanti quesiti di storia naturale, fra i più
misteriosi e appassionanti, s'illuminino d'una luce improvvisa per
l'intervento della Forza plasticizzante della volontà; questa
volontà animale tanto stranamente intuitiva e tenace
allorchè si tratta della conservazione della specie e della
vita.

Poscia noi entreremo risolutamente
nel campo inesplorato, nel terreno (quasi si direbbe, proibito alla
scienza ufficiale) della psicologia anormale o supernormale dei
medium e degli altri esseri eccezionali.

Noi ci limiteremo, come abbiamo
già fatto, a citare e a commentare un piccolo numero di casi
evidentissimi, i quali, scientificamente convalidati, presenteranno
il carattere di Volontà, e, nello stesso tempo, di Forza
plasticizzante.

In tal modo noi coglieremmo la
Volontà nel suo intimo sforzo ideo plastico, per usare
l'icastica espressione del professore C. Richet; e, per ciò
che ad essa è possibile creare fuori del corpo umano, il
lettore apprezzerà quale può essere la forza capitale di
questa “Regina della vita” nell'organismo degli uomini
o degli animali.

Forse colui che desidererà
interessarsi, in questa breve esposizione, di qualcuna delle
più grandi questioni che riguardano l'intelligenza umana,
potrà chiedersi se la Volontà non sia in realtà la
vera generatrice dell'essere materiale, al quale darebbe la sua
forma particolare e l'impulso d'ogni momento.

Invece di considerare la Vita come
la risultante d'un aggregato di cellule, si rivolga il lettore,
assieme con l'autore di queste righe, a cercare nella Volontà
la ragione, il centro, la causa prima di questo aggregato armonico
ed intelligente, la cui analisi ci riempie d'ammirazione, e la cui
sintesi resta un'appassionante mistero.

Invitiamo i naturalisti, i biologi,
ed i metapsichisti, a colmare le lacune di questa ricerca
necessariamente incompleta. Essi troveranno la strada segnata dalle
parole di Schopenhauer, uno dei più grandi filosici e dei
più originali ingegni della scuola di Cartesio e di Kant, il
quale, nelle sue “Memorie sulle Scienze occulte”, (r),
così definiva l'ufficio della Volontà:

“Non solo la filosofia di
Kant, ma anche la mia, con lo studio più preciso di questi
fenomeni trova un'importante conferma che in tutto ciò è
la Volontà che unica agisce: onde si manifesta come essa in
sè. Così, colpito da quella verità, per lui
verità empirica, un noto ipnotizzatore, il conte ungherese
Srapary, che evidentemente non sa nulla della mia filosofia e forse
molto poco di qualche altra, il conte Srapary intitola il primo
capitolo del suo trattato: Ein Wort iiber den animalischen
Magnetismus, Leipzig, 184o. Prova fisica che la Volontà è
il principio d'ogni Vita spirituale e corporale”.
Personalmente Schopenhauer va forse ancora più lontano,
poiché a pagina 275 egli così in sintesi esprime il suo
pensiero: “La volontà è la sola realtà, e come
il cuore di tutte le cose”.




  
PARTE PRIMA - LA FORZA
PLASTICA DELLA VOLONTÀ PRESSO GLI ANIMALI



CAPITOLO I –
MIMETISMO



(adattamento degli animali al
colore e alla forma dell'ambiente in cui vivono).



Un articolo ci servirà, una
volta ancora, come punto di partenza; l'articolo spirituale di Remy
Perrier sui “Giardini dei granchi di mare”. Tale
articolo dimostra in modo mirabile l'incentivo del granchio-ragno,
animale della più semplice specie che vive sulle coste
francesi, allorquando, con uno sforzo della Volontà, s'adatta
al colore dell'ambiente formandosi un vero e proprio abito.

Certamente ché non si può
ancora parlare di plasticità, poiché l'abito, di cui
parliamo, non è stato ricavato dalle stesse membra
dell'animale tranne gli uncini che gli servono da fermagli, ma si
tratta già del medesimo intento conseguito con mezzi “di
fortuna”, e se in ciò il crostaceo non è uno
scultore nè un pittore del suo corpo, nondimeno n'è il
“sarto”. Basta un piccolo passo avanti per giungere al
mimetismo. Ecco quanto scrive R. Perrier:

“I granchi-ragno sono lenti e
pigri, hanno la curiosissima abitudine di trasvestirsi coprendosi
d'alghe viventi che s'appendono alla schiena, formando così
una specie di giardino che finisce col ricoprire il guscio, e
nuotano alla ventura, trasportando il loro giardino, sotto il quale
essi sono completamente nascosti...

La costruzione d'un simile giardino
non è certo cosa facile, e necessita da parte del giardiniere
d'una serie di azioni complicatissime. Il guscio dorsale è
ricoperto di piccoli uncini, molto articolati, disposti a piccoli
gruppi; sono questi i sostegni sui quali vanno a fermarsi le alghe.
Il granchio le raccoglie e le taglia in pezzetti con l'aiuto delle
sue branche, arrotola questi pezzetti nella bocca, a forma di
sigarette, e ne umetta un capo con liquido vischioso. Infine il
fascietto, preparato in questo modo, è afferrato dalle
branche, che il granchio piega sul suo dorso, come noi si farebbe
con una delle nostre braccia, e fissa le alghe sui piccoli gruppi
d'uncini che gli stanno sul dorso. Dopo un certo lasso di tempo,
talvolta in soli quindici minuti, il granchio è completamente
mascherato. Ma il fatto più curioso è che il granchio non
prende delle alghe qualsiasi; sceglie, per costruire il suo
giardino, solamente le alghe che hanno lo stesso colore
dell'ambiente in cui vive.

Se, per esempio, un granchio
mascherato d'alghe rosse si trova a contatto di gruppi d'alghe di
colori diversi, sempre egli si porterà fra le alghe rosse.

In un acquario per metà rosso
e per metà verde i granchi mascherati in rosso nuoteranno
sempre nella parte rossa e così i verdi nella loro
parte”.

Il sopracitato scienziato della
Sorbonne riferisce una parte di questi fatti, veramente
meravigliosi, all'automatismo, ad una serie cioè d'atti
meccanici collegati in certo qual modo gli uni agli altri; ma in
ultima analisi deve in parte ammettere una volontà
intelligente che cerca di conformarsi all'ambiente in cui l'animale
si trova. R. Perrier così conclude:

“Ma ecco un'altra categoria
d'azioni; il granchio sceglie il suo travestimento; non appena
travestito sceglie, per dirigervisi, un punto dello stesso colore.
Ed è in questo fatto che c'è veramente un qualchecosa di
nuovo, un'azione d'ordine più elevato, la quale non potrebbe
farsi senza l'intervento del cervello. Costituisce ciò un atto
d'intelligenza? Si può ammetterlo, ma però è ancora
molto lontano dai nostri atti d'intelligenza ed è molto
più semplice.

Ecco, verosimilmente, come la cosa
avviene: il colore dell'ambiente, percepito dagli occhi del
granchio, stabilisce nel cervello un particolare stato, come una
sensazione, e se l'animaletto si ferma a lungo nello stesso
ambiente, questa sensazione diventerà abituale ed il granchio
sarà portato a mantenersi in modo costante nelle condizioni
che la determinano nel cervello, andrà perciò verso le
alghe che hanno il colore preferito, verso il punto del mare in cui
domina questo colore. Questi movimenti, come appare, sono in certo
qual modo per se stessi obbligati. Noi abbiamo usato spesso
erroneamente la parola “scelto”, poiché il
meccanismo col quale il granchio sceglie il suo abito è
considerevolmente diverso da quello di una parigina che scelga
l'abito presso un grande sarto.

Differenza d'altronde che senza
alcun dubbio non è essenziale e solo si distingue per il
grado”.

Noi siamo completamente d'accordo
con R. Perrier. E' veramente una distinzione di grado; perciò
la scelta della parigina, sotto diversi riguardi, è per gli
stessi colori regolata come quella del granchio, dalla consuetudine
degli occhi a certune tinte. I colori delicati e grigi del suo
cielo nuvoloso la riportano in generale verso tinte più o meno
sfumate; al contrario, una creola delle Antille, abituata ai colori
sgargianti della natura tropicale, sceglierà delle stoffe che
una parigina troverebbe tremendamente sfacciate. Noi ci troviamo
quindi abbastanza vicini al granchio, il cui grossolano mimetismo
costituisce, si può dire, l'infanzia dell'abilità in
confronto di quell'animale che adatta il suo stesso corpo
all'ambiente in cui vive.

Tale è il caso, per non
abbandonare l'oceano, d'un piccolo pesce dell'America del Sud, il
“Mesonauta insignis”, di Haekel, che in Germania è
stato messo in un acquario. Esso possiede in modo superlativo la
facoltà di mutare rapidamente e totalmente di colore. Y.
Pellegrin, assistente del Museo di Scienze Naturali di Parigi, ce
lo descrive nella Revue générale des Sciences nel numero
del 15 gennaio del 1912, raccomandando agli appassionati
l'allevamento di questo pesce esotico.

Il colore d'un
“Mesonauta” morto, è giallo, solcato da una
striscia obliqua e oscura. E' sempre questa la tinta che l'animale
possiede da vivo quando nuota pacifico nelle limpide acque e sta
sul fondo sabbioso bianco giallastro. Al contrario, quando questo
pesce si trova fra le piante acquatiche che sono di colore scuro,
si tinge rapidamente d'una colorazione differente; diventa verde e
in tal modo si nasconde perfettamente fra le piante acquatiche.
Anche se la prima partecipazione a questa mutazione di tinte,
causate dalla comparsa e dalla scomparsa (neanche mezzo minuto)
delle larghe strisce trasversali di colore nerastro. L'animale
può in tal guisa sfuggire ai suoi nemici nascondendosi fra le
erbe acquatiche, o mettersi fra queste per prendere la preda di cui
si nutre.

Ecco il pesce camaleonte, dipintore
del suo stesso corpo, che ne modifica l'esterno secondo le
circostanze e l'aspetto, secondo il proprio vantaggio. E' questo
uno sviluppo di quella tendenza plastica che noi trovavamo
continuamente presso il granchio allo stato d'abbozzo.

Sotto tale forma d' adattamento
dell'animale al colore dell'ambiente, il mimetismo è molto
diffuso in natura, ed ogni giorno se ne scoprono nuovi
esemplari.

Noi volutamente abbiamo trascurato
il notissimo caso del camaleonte noto fin dai tempi di
Aristotele.

Perrier, delle cui ricerche in
sì larga misura ci siamo serviti, ammette la grande importanza
del mimetismo (contestate tuttavia dal Fabre) e ne mette in
evidenza gli svariati esemplari presso il mondo marino come nella
fauna terrestre presso gli insetti ed i vertebrati. Egli ammette
che il mimetismo “completo” può aver luogo non
solamente sul colore, ma anche sulla forma dell'animale, che assume
l'aspetto degli oggetti esterni, e il suddetto professore ce ne
offre parecchi esempi:

“Le ciniglie che durante il
riposo s'attaccano con le loro zampe posteriori al fusto che lo
sostiene, si mantengono immobili, di sbieco, sul sostegno, simili a
mozziconi di ramoscelli morti...

Taluni ortotteri, somigliano a
gemme, altri presentano su tutto il loro corpo delle appendici
fogliacee cincischiate come le foglie dei licheni sui quali vivono
e con le quali si confondono (Hithimus del Madagascar)”.

Perrier giustamente conclude che
tale facoltà d'adattamento è utile all'individuo e che
dovette fissarsi ed accentuarsi nelle successive generazioni per
effetto della selezione naturale.

Il mimetismo, in altre parole,
è un'arma offerta all'animale o da lui acquistata nella, lotta
per la vita.

Certamente che vi sono degli altri
mezzi difensivi per sostituire il mimetismo, l'entomologo
d'Avignone, ha potuto facilmente mettere in evidenza tutti i casi
in cui il mimetismo non sussiste.

Ma quando c'è, non solo è
utile, ma anche assicura la propagazione della specie, si trasmette
e si perfeziona. Ma quale ne è la sua origine? Sull'argomento
anche lo stesso R. Perrier pare molto perplesso, dopo aver infatti
osservato nel suo “Corso di zoologia” che i fenomeni
del mimetismo, in modo particolare, si manifestano attraverso la
selezione naturale, è costretto ad ammettere che... “in
talune specie la rassomiglianza con gli oggetti che circondano
l'animale è spinta a tal punto che non si può
considerarla come una fortuita coincidenza”.

Bisognerebbe infatti, se la
selezione naturale fosse la sola ad agire, non solamente pensare ad
una fortuita coincidenza, ma a migliaia e migliaia di coincidenze
casuali, tutte operanti nel .medesimo senso, tutte coincidenti per
permettere ad una specie d'animali l'esatta somiglianza con una
specie di vegetali sopra i quali questi animali sono portati a
vivere. Provati un po', amico lettore, a liberarti dal calcolo
delle probabilità, pur concedendoti il numero delle necessarie
coincidenze onde tutte le nervature, i toni, i particolari di forma
e colore possano confondersi. Ti sarebbe più facile non
considerare il fenomeno dall'esterno, riferendolo ai soli agenti
del di fuori che hanno potuto agire sull'animale, ma riferirlo
invece all'interno, all'animale stesso, alla sua facoltà di
reagire contro l'ambiente, d'adattarvicisi per gradazione e di
scegliere i mezzi migliori nella lotta per la vita. Se ciò non
è volontà, è però un qualcosa che assai
v'assomiglia, salvaguardata che sia ogni riserva nei riguardi della
volontà incosciente dell'animale, e quella che talvolta è
cosciente, ma più spesso subcosciente, anche nell'uomo. Tieni
presente inoltre, che l'esame particolareggiato dei fenomeni a cui
noi abbiamo accennato, dimostra, con grande evidenza, che al
momento giusto l'animale coopera con movimenti voluti
all'attuazione completa del mimetismo offensivo e difensivo che lo
aiuta a lottare per la vita.

Come osserva R. Perrier, la
ciniglia s'attacca con le zampe posteriori al fusto che la sostiene
e s'aderge obliquamente sul sostegno tanto da sembrare un frammento
di gemma essiccata. Il “mesonauta”, per le
peculiarità delle sue cellule pigmentali, nello stesso modo
“a piacere” modifica il colore della pelle. La funzione
della volontà nel mimetismo balza più nitida ancora
attraverso lo studio fatto dal naturalista Stockard sopra l'Aplopus
Mayeri della Florida, un plasmida.

Rassomiglia in modo sbalorditivo ai
rami della Suriana maritima, sui quali vive, e delle cui foglie si
nutre. Le zampe anteriori di questo animale presentano una curiosa
caratteristica; durante il riposo le tiene allungate in avanti, a
stretto contatto; esse presentano: 10 una curvatura che permette
alla testa di porsi esattamente fra esse; 2° un'apertura che
lascia liberi solo gli occhi; 3° una scanalatura dove si
collocano le antenne.

Ne risulta un insieme, la cui
somiglianza con il fusto, è accresciuta dall'abitudine
dell'insetto d'oscillare di tanto in tanto, per esempio, soffiando
su di lui od anche senz'alcuna causa esterna. E' tale la
somiglianza, che, nella regione in cui vive, l'insetto è
chiamato “bastone mobile”.

Infine, cosa pensare delle farfalle
della famiglia delle Oxidia, delle quali questa è la
descrizione negli Annali della Biologia, del 1911.

“Talune farfalle della
famiglia della Oxidia imitano, con estrema somiglianza, le foglie
morte. Non si trovano fra le

foglie cadute giù dagli
alberi, nè sulla corteccia d'essi, ma sui

rami .secchi che coprono il suolo
ove tali farfalle si posano ad ali spiegate; presentano allora una
forma lanceolata che so-

miglia alle foglie. I punti di
congiungimento tra le ali inferiori e quelle superiori, come quelli
delle quattro ali del corpo, sono così ben disposti che
l'insieme del corpo ha l'aspetto uniforme.

Da un'estremità. all'altra
delle ali, corre una linea bianchiccia che imita la nervatura
mediana delle foglie; mentre

le linee laterali, molto mal
disegnate, somigliano alle nervature secondarie. Inoltre sulle ali
di qualcuna di queste farfalle si vedono delle chiazze argentate,
trasparenti e scure che in modo sorprendente imitano le foglie
morte.

Talora l'estremità delle ali
superiori è sottile e ricurva come un picciuolo, ed anche, una
delle ali è più o meno sfrangiata; questo particolare
ancora più contribuisce a rendere quasi indistinguibile il
mimetismo. Durante il riposo la farfalla pone le sue antenne sotto
le ali, il cui colore è in armonia colle macchie policrome, e
si ha in tal modo la visione d'un ambiente formato da una
quantità di ramoscelli caduti a terra ancora ornati di qualche
foglia; l'insetto si posa su questi ramoscelli scegliendo i
più esili dove egli può a meraviglia trarre profitto
della sua bizzarra conformazione; per trovarlo bisogna volutamente
cercarlo”.

Abbiamo sottolineato talune frasi,
quelle in cui si manifesta una collaborazione intima e velluta
dall'animale per attuare il mimetismo in modo perfetto ed “in
tutta la sua bellezza”.

Gli Annali di Biologia non possono
essere certamente sospettati di tenerezza per quelle correnti che
tentano di conoscere gli animali per mezzo dell'uomo, e tutti e due
con “le cause finali” della ben nota filosofia di
Leibniz, poiché nello stesso capitolo “Farfalle - foglia
e Insetti - Spinosi” questa solida pubblicazione scientifica
insorge contro la antroponomia e contro le correzioni finalistiche
di B. De St. Pierre.

Eppure rileggete le ultime righe
del brano; forse che il processo mimetico non avviene come se
l'Oxydia sia consapevole di dover assomigliare ad una foglia morta
a cui può giungere, completando l'adattamento già
acquisito dall'aspetto e dal colore, con la scelta d'una posizione
appropriata?

Questa collaborazione dell'istinto
(dato che si preferisce parlare d'istinto e non di volontà)
per la realizzazione mimetica, non spiega la possibile origine
dell'adattamento e dell'aspetto dell'animale come attribuibili solo
alla coincidenza (e ancor meno in questo caso che in quello di R.
Perrier).

Si considerino infatti quali e
quante fortuite coincidenze sarebbero occorse per giungere a
riprodurre:

1° L'aspetto lanceolato;
2° la disposizione dei punti di contatto fra le ali superiori
e quelle inferiori; 3° quelle dei punti di contatto tra le
quattro ali con il corpo; 4° la linea mediana di colore
biancastro imitante la nervatura mediana; 5° la secondaria
colorazione, le linee laterali, le macchie; 6° l'aspetto
generale della foglia; 7° l'abitudine di mettere, durante il
riposo, le antenne sotto le ali; 8° la scelta dei ramoscelli
nei quali l'illusione più facilmente si completa...
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